
La gente non si è fidata e ha detto no ai nuovi impianti per produrre plastica 

Rosignano boccia la Solvay 
Vincono i «No» al nuovo impianto per la plastica nel 
referendum che si è tenuto sabato e domenica a 
Rosignano Solvay. Il comune negherà l'autorizzazio
ne. Hanno votato «No» oltre il 55%. Vince il cartello 
di ambientalisti, Fgci, Fgsi e Dp. Ma soprattutto il 
risultato rappresenta un colpo di piccone alla credibi
lità della Solvay, la multinazionale della chimica che 
dà lavoro a tremila persone nella cittadina toscana. 
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• I ROSIGNANO SOLVAY La 
plastica della Solvay si è bio-
degradata sotto una valanga 
di «No.. Il progetto di un nuo
vo'Impianto per qualche deci
na di tonnellate al giorno di 
Pvc e gi | carta straccia buona, 
Ormai, solo per II macero. La 
popolazione di Rosignano e 
dintorni ha votato a larga 
maggioranza contro la con
cessione edilizia ai nuovi ca
pannoni che avrebbero dovu
to ospitare turbine e serbatoi. 
Da domenica notte un nuovo 
caso farmoplant si è aperto 
sulla costa toscana. Ancora 
un'azienda chimica condan
nata dal cittadini. Ancora un 
referendum conclusosi con 
un «No, grazie» all'Industria. Si 
teme una reazione selvaggia 
da parte della multinazionale 
della soda: solo in Toscana dà 
lavoro a tremila persone. 

Insultali usciti dall'urna so
no eloquenti. Hanno prevalso 
I «No» che hanno ottenuto il 
55,45* dei consensi, I «SI- so
do «èli pari al 44,55*. Un vo
lt» * macchia di leopardo: nel
le zone « pici forte vocazione 
turistica il fronte del riliuto ha 
raggiunto punte elevate, supe
rando Il 60*. |n quelle di mag-
{|k)re tradizione operaia e più 
unione dalle ciminiere, il rap

porto tra gli schieramenti si è 
capovolto. Alta la partecipa
zione: oltre II 59% degli aventi 
diritto. Votavano anche i gio
vani di sedici e diciassette an
ni. In questa (ascia di età l'o
rientamento è assai marcato. I 
•SI» degli under-diciotto sono 
stati appena il 36,53% mentre 
I »No» hanno slondato II telto 
del 63%. In tutto hanno varca
to la soglia dei seggi circa 
16.000 persone. Il quesito 
scritto sulla scheda chiedeva, 
in sostanza, un giudizio sulla 
cosiddetta vertenza ambiente, 
la lista di interventi che l'am
ministrazione comunale ri
vendica verso la Solvay come 
condizione per l'autorizzazio
ne ai nuovi impianti. A favore 
si sono schierali oltre al Pei 
(che guida il comune con un 
monocolore) anche Psi, De, 
Pn e sindacati. Il cartello per il 
«No» è composto dall'arcipe
lago verde, dalla Fgci, la Fgsi, 
Dp e da alcuni comitati locali. 

Ieri notte, nella sede del co
mitato ambientalista, si è brin
dato alla vittoria: «È un "no" 
al Pvc - dice Alessandra Ber-
nardeschi, del Wwf - ed ora 
bisogna operare Insieme per il 
risanamento ambientale». Se 
la Solvay licenziasse cosa la-
reste? «Lavoreremo a fianco 

Lo stabilimento della Solvay a Rosignano 

degli operai perché questo 
non accada» risponde la rap
presentante del Wwf. In casa 
comunista si analizza il voto. 
Sergio Landi è il segretario 
provinciale del Pei livornese: 
«Ha prevalso una doppia sfi
ducia: nei confronti della Sol
vay e verso il vuoto di leggi 
che non danno la garanzia 
che le istituzioni possano im
porre la propria volontà alla 
multinazionale. Ma non è una 
bocciatura della vertenza am
bientale». Il consiglio comu
nale si è riunito d'urgenza. I) 
sindaco Giuseppe Danesin è 
esplicito: «La volontà popola
re deve essere accettata da 
tutti. Chiediamo alla Solvay di 
prenderne atto con la co

scienza che è lei la principale 
responsabile di questo voto. 
La gente non si è fidata della 
fabbrica chimica. Anni di cas
sa integrazione e di profitto 
usalo solo per il profitto la
sciano il segno». Anche il ca
pogruppo socialista, Lucia 
Croce, non ha dubbi: «La con
cessione edilizia non dev'es
sere concessa». Il sindacato è 
preoccupato: «Ora tutto è pia 
difficile - dice Piero Nocchi, 
segretario della Camera del 
lavoro - mi auguro che la frat
tura tra i cittadini si ricompon
ga per partecipare alla prossi
ma battaglia contro la Sol
vay». 

L'azienda sembra ripercor
rere, senza neppure un guizzo 

di Inventiva, la stessa linea di 
condotta tenuta dalla Monte-
dison all'indomani della con
sultazione Farmoplant. Le 
reazioni della Solvay sono af
fidate ad un breve comunica
to che si richiama a «quanto 
affermato da Contindustria e 
Federchimica, che una con
sultazione su problemi così 
complessi non può dare rispo
ste chiare». È la vecchia tirite
ra: il popolo inquinato non 
può giudicare la complessità 
degli alambicchi chimici, il re
ferendum non è valido. Le ul
time parole del comunicato 
suonano minacciose: «Aspet
tiamo il risultato del consiglio 
comunale per prendere le no
stre decisioni». 

Mussi: «E il governo 
ancora una volta 
sta a guardare» 
• i LIVORNO. «Ora biso
gna avere la forza di impor
re una strategia nazionale 
per le industrie chimiche e 
per quelle a rischio. Il se-

fnale che è venuto dalla 
armoplanl e, adesso, dalla 

Solvay è chiaro: non si può 
continuare a decidere caso 
per caso. È necessario im
postare un rapporto nuovo 
tra industria e ambiente». 
Fabio Mussi, della Segrete
ria nazionale del Pei, ha let
to da poco i risultati del re
ferendum di Rosignano. 

Che giudizio ne dal? 
Ha prevalso la sfiducia ver
so I azienda. La gente non si 
fida dei grandi gruppi indu
striali. Il risultato e chiaro: 
bisogna rispettare la volon
tà popolare. 

I problemi posti dal comu
ne di Rosignano restano 
•ut tappeto... 

Il principale è questo- il Pvc 
non si fa a Rosignano. Lo 
faranno da altre parti? E se
condo quali criteri? I temi 
del come e del cosa produr
re sono questione naziona
le. 

Mal più tordi a questa lo-

Éci sembrano proprio le 
dnatrie». 

La Solvay ha fatto un errore 
madornale: si è rifiutata di 

legare la proposta di nuovi 
investimenti al progetto di 
risanamento ambientale. 
Un segnale che ha suscita
to, giustamente, sfiducia da 
parte dei cittadini. Le grandi 
industrie devono capire 
che, se vogliono continuare 
a investire e lavorare in Ita
lia, devono cambiare politi
ca. 

Il governo, anche In que
sta vicenda, e auto alla fi
nestra. Come giudichi que
llo atteggiamento? 

Il governo ha responsabilità 
gravissime. Basti pensare al
le industrie delle Partecipa
zioni statali che dovrebbero 
fare da battistrada sui temi 
ambientali o al quadro nor
mativo che è un colabrodo. 
L'unico segnale che viene 
dal governo lo abbiamo re
gistrato con la Finanziaria 
dove sono siale tagliate 
drasticamente le spese per 
l'ambiente. 

Achille Occhetto ha propo
sto un fondo di riconver
sione Industriale per af
frontare le emergenze am
bientali. Quella proposta 
che riscontri ha avuto? 

I verdi si sono detti molto 
Interessati. Poi il dibattito è 
stato assorbito dalla legge 
finanziaria. Bisogna ripren
derlo. DAAo 

Megaconsiglio a Roma 
per salvare l'Adriatico 
• • BOLOGNA. I Consigli comunali 
e provinciali delle località adriati
che dell'Emilia-Romagna sì riuni
ranno il fi dicembre per protestare 
Contro I tagli della Finanziaria, I 
consiglieri non verranno però con
vocati nei municipi: per dare più 
(orza e incisività alle loro richieste 
Ieri I Sindaci, d'accordo Con la Re
gione, hanno intatti concordalo di 
riunirsi a Roma, in un cinema nei 
pressi del Senato. All'iniziativa ver
ranno invitati II ministro Ruflolo e i 
capigruppo di palazzo Madama, Al 
Senato, nella prossima settimana, 
iniziar* il secondo round sulla Fi
nanziaria dopo l'approvazione alla 
Camera di un testo che ha comple
tamente deluso le aspettative delle 
città costiere, La calamità naturale, 

abbattutasi la scorsa estate sull'A
driatico con un'eutrofizzazione 
senza precedenti estesa dall'Abruz
z o ali Istria, non è stata minima
mente tenuta in considerazione dal 
governo. Alla voce «risanamento 
ambientale» sono stati previsti ap
pena 617 miliardi senza destinazio
ne specifica. Una somma così mo
desta, insomma, dovrebbe bastare 
anche per l'Adriatico e per il Po. 
Tutti i tentavi dell'opposizione co
munista, spesso sostenuti pure da 
deputati della maggioranza, di in
trodurre finanziamenti per il nsana-
mento dei mare e del bacino pada
no sono stati ostinatamente respinti 
dal governo. Vlen quasi da sorrìde
re ripensando alle «gare» fatte la 
scorsa estate da ministri, sottose
gretari e parlamentari del pentapar

tito su chi sparava la cifra più grossa 
(mai inferiore ai 5mila miliardi) da 
destinare alla terapia di rianimazio
ne del mare. La protesta delle istitu
zioni non è isolata. Ieri ad esempio 
la potente Unione emiliana-roma-
gnola albergatori (aderente alla 
Confcommercio e vicinissima alla 
De) ha chiesto ai suoi associati di 
mobilitarsi in tutti i modi per obbli
gare il Senato a cambiare la Finan
ziaria. «Non accetteremo passiva
mente - dicono gli albergatori - l'e
ventuale esclusione dai finanzia
menti dell'Adriatico. Ci auguriamo 
che il Senato, nell'esame della Fi
nanziaria, dimostri quella coscienza 
e responsabilità che appare tradita 
nell'attuale provvedimento». 

DO.fi. 

Referendum: Pisa sceglie 
traffico a misura d'uomo 
•a l PISA. Domenica la seconda 
città toscana con un referendum 
consultivo sulla chiusura del cen
tro storico alle auto private, s i è 
espressa contro II traffico, per una 
città a misura di pedone. La per
centuale dei votanti è stata infe
riore al 50% degli elettori - 35mila 
cittadini maggiorenni residenti nel 
comune -, di poco inferiore a 
quella registrata all'inizio del me
se a Firenze. A Pisa ha votato in
fatti poco più del 42%, contro il 
44% a Firenze. «Ma il dato è co
munque da considerarsi soddisfa-
ciente - ha dichiarato il segretario 
della Federazione del Pei, Paolo 
Fontanelli - se si considera la pic
colissima quantità di "no", dopo 

le polemiche con i commercianti 
che paventavano il fallimento e la 
contrapposizione, voluta dal co
mitato promotore, tra 1 due quesi
ti, che certo non ha aiutato». I cit
tadini sono stati infatti chiamati al
le urne su due ipotesi di allarga
mento della zona a traffico limita
to in fase di sperimentazione dal
l'aprile scorso. Un comitato citta
dino composto da Lista .verde. 
Democrazia proletaria, Lipu, 
Wwf, Lega ambiente, Partito radi
cale ha raccolto 1800 firme sulla 
proposta di chiusura immediata al 
traffico di tutto il centro iscritto 
nel perimetro delle mura medie
vali. Questa idea ha ottenuto i 

maggiori consensi, soprattutto nei 
quartieri residenziali urbani, con 
quasi, il 62% dei sullragi per la 
.scheda gialla. La scheda azzurra 
voleva invece una chiusura del 
centro graduata al progressivo 
completamento della viabilità 
estema, e della superstrada Firen
ze-Livorno, oltre che alla contem
poranea realizzazione dei grandi 
parcheggi extraurbani. Questa 
i'attemativa proposta dai 30 con
siglieri comunali di Pel, Psi e Pri, 
che ha ricevuto il 57% dei consen
si. Il Pei aveva dato indicazione di 
votare «si» su entrambe le schede 
per affermare con forza la volontà 
popolare a una città non intasala 
da volumi di traffico crescenti. 

Conferenza dell'emigrazione 
Gli italiani all'estero 
rivendicano con forza 
il pieno diritto al voto 
Il governo italiano si impegna a realizzare il voto 
italiano dall'estero, guardando anche all'elezione 
del presidente della Repubblica; e a fornire stru
menti ai 60 milioni deU'jaltra Italia nei mondo» per 
riappropriarsi delle loro radici culturali e linguisti
che. Sono i primi obiettivi indicati dalla 2' Confe
renza nazionale dell'emigrazione inaugurata ieri 
presente il capo dello Stato Cossiga. 

RAULWnTENIERQ ~ 
• • ROMA Informazione, 
formazione e partecipazione 
soprattutto col pieno eserci
zio del dintto di voto: questi 
gli obiettivi che il governo ita
liano si è posto nei confronti 
dell'.altra Italia nel mondo» 
inaugurando ieri a Roma la se
conda Conferenza nazionale 
dell'emigrazione alla presen
za del capo dello Stato, Fran
cesco Cossiga, di fronte a mil
le delegati eletti nelle comuni
tà italiane sparse In tre conti
nenti e altrettanti fra invitati e 
osservatori. 

La novità rispetto alla pre
cedente conferenza (1975) è 
che in 13 anni sono «matura
ti», per dirla con il presidente 
del Consiglio Ciriaco De Mita 
che ha tenuto il discorso inau
gurale, caratteri e bisogni che 
hanno mutato il volto tradizio
nale dell'emigrato italiano. 
Addirittura quella che avviene 
oggi non è più l'emigrazione 
«delle moltitudini dalle mani 
callose», afferma il vicepresi
dente del Cnel Silvano Verzel-
li (a cui si deve la relazione di 
base della conferenza), ma 
quella dei «pochi tecnici con i 
camici bianchi». Certo, riman
gono aperte quelle che De Mi
ta definisce «spinose questio
ni» previdenziali e assistenzia
li: ad esempio, l'Inps ha una 
giacenza inevasa di MOmila 
pratiche di pensione presen
tate dai nostri lavoratori all'e
stero. E c'è la questione dei 
rapporti fra I diversi regimi in 
vigore nei vari paesi, legati al
la cittadinanza. Tuttavia per 
De Mita gli obiettivi della con
ferenza (che dura fino a saba
to) non devono ridursi «nel
l'ambito di questi pur impor
tanti traguardi sociali». 

li voto. Andare oltre l'ap
proccio assistenziale nell'in
tervento governativo significa 
anzitutto far partecipare alle 
decisioni nazionali anche gli 
italiani che vivono e operano 
all'estero: e poi fare In modo 
che «contino» nei paesi di re
sidenza. Da una parte, elegge
re il Parlamento italiano senza 
affrontare un viaggio «spesso 
dissuasivo»; per non parlare 
delle elezioni del Parlamento 
europeo che già dall'anno 
prossimo gli laliani residenti 
nei paesi t ee devono poter 
votare dalle loro sedi. Dall'al
tra fare in modo che dagli Sta
ti ospiti venga loro riconosciu
to il dintto di voto nelle eie
zioni amministrative. Questio
ni delicate affrontate da tutti, 

in particolare dal ministro de
gli Esteri Giulio Andreotti che 
presiede la conferenza, dal 
suo collega al Lavoro Rino 
Formica, dal commissario 
Cee Carlo Ripa di Meana. Vo
tare il nostro Parlamento nei 
paesi di residenza comporta 
difficoltà tecniche e pratiche? 
Vanno esaminate «con tutta 
franchezza» per superarle, af
ferma Andreotti. Ma è ora che 
I partiti definiscano la loro po
sizione «In modo che si possa 
sapere chi è sui serio favore
vole al voto». I problemi mag
giori stanno per essere supe
rati: nel 1991 sarà disponibile 
l'anagrafe degli italiani all'e
stero (sarebbero 5 milioni In
vece del 2,1 milioni che risul
tano dalle anagrafi comunali 
come emigrati), e il Parlamen
to discute la legge che ricono
sce la doppia cittadinanza. 
Per Formica e una questione 
della «massima urgenza», ed 
occorre pensare anche a co
me rappresentare gli emigrati 
tra i grandi elettori che scelgo-
no il presidente della Repub
blica: considerando che dal 
1987 esistono^ in molli paesi 
degli organi rappresentativi, 1 
Coemil (Comitati dell'emigra
zione italiana), 

Formazione e Informazio
ne. Tra 160 milioni di oriundi, 
un'altra Italia al di là dei confi
ni, cresce la ricerca delle pro
prie radici. I più giovani chie
dono scuole per imparare l'i
taliano, mentre 1 più anziani 
possono trasmettere solo 
l'immagine di una Italia che 
non esule più. Di qui l'esigen
za di un intervento governati
vo per creare e potenziare le 
scuole, per ampliare l'arco 
dell'informazione su ciò che 
avviene da noi, sia con la 
stampa che con la tv via satel
lite. 

Ma II nostro paese è diven
tato un paese d'immigrazióne 
dal Ter» mondo, un lenoire-
no comune a tutti I paesi Indu
strializziti. E allora, ha detto 
per conto dei sindacati Otta
viano Del Turco, saremo cre
dibili nel chiedere agli altri il 
rispetto per noi «se saremo 
capaci di offrire ai lavoratori 
stranieri in Italia le opportuni
tà che abbiamo rivendicato 
per i nostri connazionali nel 
mondo». A questo punto l'al
ternativa per noi è, dice De 
Mita, «se restare un paese mo
noculturale o aprirsi alla sfida 
di un'integrazione tra popoli 
di origini e culture diverse». 

L'Unità lancia un' iniz iat iva 

«La tua vita è in orario?» 
Sondaggio fra i modenesi 
1 modenesi che al mattino, mentre si radono o si 
truccano e si lavano i denti, si sintonizzano sulla 
loro radio preferita, da qualche giorno sentono un 
nuovo «stacco» pubblicitario; «Siete soddisfatti de
gli orari dei negozi, degli uffici comunali, della Usi? 
Avete proposte o suggerimenti da fare? Ditelo al
l'Unità, coi suoi questionari vi offre l'occasione di 
esprimere il vostro parere». 

QAUA NOSTRA REDAZIONE 

M 0 R r £ N A pivETTI 

• i MODENA Curiosi, ma an
che un po' trepidanti, come 
Ogni volta che si tenta qualco
sa di nuovo. In (ondo chiede
vamo al lettori dell'Unità il 
contano di ciò che che ci si 
aspetta da un giornale: di dare 
loro, a noi, qualcosa da legge
re, di aprire un canale di co-
Eiunicazlone diretto, Ci avreb-

ero risposto, avrebbero ac
colto il nostro invito? E so-
prallutlo gli orari, questo tema 
(anta caro alle comuniste mo
denesi e al sindaco Alfonsina 
Rinaldi, donna pure lej, avreb
bero catturato l'attenzione? I 
solili scettici ci avevano avver
tito: «Gli orari dei servizi? I 
tempi di apertura e di chiusura 
di negozi, asili nido, consulto
ri. biblioteche? Ma ci sono est* 
genze più impellenti..». 

Eppure le tante slalomìste 
dell ora di punta, te saltatici 
ad ostacoli che, borsa della 
spesa In una mano, bolletta 
della Sip nell'altra, si tuffano, 
all'uscita dal lavoro, nel traffi
co cittadino, tentando di non 
mancare l'ora di chiusura per 
•nido» per riprendersi il pupo, 
non potevano non essere sen
sibili, E anche i tanti «manti-
tuttofare», i «single», 1 trenta-

quattrenni post-femministi 
Poi, mattina dopo mattina, so
no cominciati ad arrivare pac
chi di buste, centinaia e centi
naia di lettere pre-stampate 
(gentilmente offerte dalla zo
na di Modena del Pei col gior
nale) con dentro il questiona
no sugli orari delta città che 
avevamo pubblicato. 

SI, le comuniste modenesi 
e il sindaco Alfonsina Rinaldi 
che, insieme alla giunta, sta 
studiando un progetto com
plessivo di riordino degli orari 
(e ne farà oggetto del suo in
tervento-comunicazione al
l'assemblea nazionale delle 
elette del Pei che si terrà pro
prio a Modena il 2-3-4 dicem
bre e sarà concluso dal segre
tario Occhetto), avevano ra
gione- una città che voglia in
forcare gli occhiali «rosa» non 
può scordarsi degli orari A 
maggior ragione una città do
ve la percentuale di donne 
che lavorano è elevatissima, 
addirittura il 4036 (contro una 
media nazionale che non arri* 
va al 299&). Come loro la pen
sano anche 11,200 modenesi, 
uomini e donne, che hanno 
tagliato, spedito e compilato il 
questionario. 

Dallo spoglio delle risposte 
dei primi 600 compilatori si 
scopre che, pur se con mode--
nese «compiacenza!., il 66,754 
dice che quelli attuali li soddi
sfano abbastanza, ben \'S\% 
vorrebbe che gli orari si mo
dificassero. Una valanga che 
diventa un plebiscito tra chi 
ha meno di 25 anni (96,396), 
chi non è sposato (92,896) e 
gli studenti (91,596) Molto più 
a loro agio invece pensionati 
e ultrasessantenni. Tra i dieci 
servizi (pubblici e privati) indi
cati dal questionario, quelli 
che scontentano di più sono 
le prenotazioni della Usi, l'a
nagrafe e i trasporti, in sostan
za gli uffici più frequentati e i 
bus, mentre gli uomini si la
mentano molto dei negozi ali
mentari, le donne dei consul
tori, gli studenti delle bibliote
che. Grande richiesta di flessi
bilità, ovvero più giorni e orari 
prolungati, per asili nido e 
scuole dell'infanzia, come pu
re, e questa per molti versi è 
una sorpresa, di un servizio 
part-time. Stessa richiesta an
che per i negozi: piacerebbe
ro soprattutto chiusure setti
manali differenziate e orari 
continuati. Anche i servìzi del
lo Stato, dalle poste al pubbli
co registro automobilistico, 
alia Sip, all'lnps raccolgono 
parecchia insoddisfazione. 

Ma i questionari che l'Unità 
di Modena propone ai suol 
lettori non sono ancora finiti: 
giovedì 24 novembre ne è 
uscito uno dedicato agli orari 
di lavoro, mentre giovedì 8 di
cembre ci sarà l'ultimo, sugli 
oran degli uffici comunali e 
sul ruolo del Comune nel mo
dificare le frequenze della cit
tà. 

mmmmmmmmm~mmm— C o s e n z a , s o s p e s i primario e v i ce 

Ospedale allo sfascio? 
«I medici devono tacere» 
L'ospedale va male? Un rimedio c'è: basta impedire 
a chi ci lavora di denunciare le disfunzioni e i perico
li che corrono i malati, magari con una bella puni
zione e con tanto di sospensione dal servizio per 
dare l'esempio. La ricetta è del viceprefetto vicario 
di Cosenza, commissario Usi della città. Ha inflitto 
dieci giorni di sospensione al primario e al suo aiuto 
che hanno denunciato il degrado delle strutture. 

ALDO VARANO 

M COSENZA. ! problemi 
dell'ospedale Annunziata di 
Cosenza sono drammatici? 
Niente paura, per risolvere tut
to c'è un sistema semplicissi
mo- basta tappare la bocca a 
chiunque denunci i guasti e ì 
pericoli perla salute dei citta
dini. Il nuovo metodo è stato 
inventato dal prefetto vlcano 
di Cosenza, Alfonso Guido, 
commissario dell'Usi 9 che 
comprende, appunto, il gran
de ospedale civile dell'An
nunziata di Cosenza. Nel re
parto di nefrologia e dialisi c'è 
una situazione al limite della 
tragedia che da anni viene 
inutilmente denunciata dalle 
organizzazioni dei dializzati. 
Per di pù, negli ultimi giorni, 
un balletto di provvedimenti 
ha drasticamente ridotto 11 
personale: i nove Infermieri, 
considerati già un numero esi
guo, sono diventati tre ren
dendo la situazione insosteni
bile. Il primano Nicola De Na
poli e il suo vice Renzo Bono-
figlio hanno lanciato l'allarme 
per il degrado delle attrezza
ture avvertendo che i dializza-
tl sarebbero in pericolo. Fatto 
del resto facilmente compren

sibile se sì tiene conto della 
delicatezza del servizio dialisi 
e dei rischi a cui vengono sot
toposti malati e operatori 
quando non si lavora in condi
zioni dignitose Immediata la 
risposta al loro appello, dieci 
giorni di sospensione dal la
voro per aver danneggiato 
l'immagine dell'ospedale e 
dell'Usi. A firmare il provvedi
mento è stato il viceprefetto 
Guido. Da alcuni mesi dirige 
la Usi dopo che il prefetto di 
Cosenza, con una decisione 
con testatissima dalle forze 
politiche della sinistra cosen
tina, ha deciso lo scioglimen
to degli organi dell'Usi. 

Appena conosciuto il prov
vedimento tutti gli operatori dt 
nefrologia hanno deciso di 
autodenunciarsi. anche loro, 
come De Napoli e Bonofiglio, 
giudicano pericolose per Ì dia-
lizzati le condizioni in cui si 
lavora all'Annunziata. 

In una assemblea che si e 
svolta ieri mattina dentro l'o
spedale, intanto, Sergio De tu
lio, deputato della Sinistra in
dipendente, Giacomo Manci
ni del Psi, II de Pasquale Peru
gini e altri esponenti politici 

cittadini hanno polemizzato 
duramente col commissano 
chiedendo l'immediato miro 
dell'incredibile provvedimen
to. «Per una volta - ha ricorda
to De tulio - che la mobilita
zione non è provocata da be
ghe, ma dalla denuncia di un 
dramma reale, si assiste ad 
una risposta incomprensibile 
ed inaccettabile». 

Della vicenda ieri mattina 
ha discusso anche il Consiglio 
regionale della Calabria. 1 co
munisti (Tarsitano, Sprizzi, 
Ledda), la Sinistra indipen
dente (Cristofaro) e Dp (Rea
le) hanno presentato una in
terrogazione chiedendo che 
venga annullato il provvedi
mento e che si intervenga su
bito per attenuare i disagi. 
L'assessore alla Sanità, il so
cialista Rocco Trento, ha sot
tolineato che «è in atto il ten
tativo di strappare alla Regio
ne la gestione della sanità per 
affidarla ai prefetti*, Un tenta
tivo volto a delegittimare la 
Giunta regionale di sinistra, 
ma anche a nascondere le si
tuazioni in cui il commissaria
mento sarebbe veramente ne-
cessano per gravi inadem
pienze. Trento ha anche ricor
dato che «a primari che aveva
no la tessera della De e che 
hanno paralizzato pezzi del
l'ospedale non è accaduto 
mai nulla; mentre per primari 
senza tessere in tasca è scatta
la questa incredibile decisio
ne del prefetto vicario di Co
senza». Una indagine è stata 
aperta dalla Regione Calabria 
che ha inviato a Cosenza due 
ispettori. 
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